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TRAGEDIE DI ESCHILO 

LIBRO UNO. 


P 

L ICLIANDO noi a scrivere delle tragedie 
de’Greci, forte ci dubitiamo di non avere a far 
cosa che non ineriti il pregio , essendo che 
intorno a questo subbietto da molli valentuo- 
mini è stato assai dottamente ed ampiamente 
discorso: laiche soverchio vorrà fórse parere 
die altri in ciò di nuovo si adoperi , quasi 
perchè da’ suoi scritti debba venire una qual- 
che maggiore certezza o alla storia degli an- 
tiehi Tragici , ovvero ai precetti dell’ arte» 
Ma comechè fossimo seaza speranza di avere 
da questi libri nessuna lode tra per la povertà 
dell’ ingegno nostro , e per la nobiltà e gran- 
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dezza degli scrittori che ci hanno in questa 
opera preceduto ; nientemeno ci siam risoluti 
di scrivere delle tragedie greche pensandoci 
che una tal nostra fatica possa pur essere di 
qualche utilità. Imperciocché se per avven- 
tura il ragionare della greca poesia nuova cosa 
non è, anzi è molto usitata e comune ; essa 
riescirù per certo profittevole, massimamente 
se per nuova maniera intendesi a vie più de-' 
tar 1’ amore di cosà fatti studi ne’ moderni 
sorittor’ di tragedie. E questo per dir vero ò 
il nostro principal fine. Per lo che ahbiam 
voluto raccogliere ed ordinare, sà le memorie 
(storiche de’Tragici greci, c s'i gli giudizi che 
gli antichi diedero delle costoro tragedie ; e 
medesimamente venir disegnando a suo luogo 
«love i moderni nel bene imitare dagli antichi 
si meritarono più/ lode. Ancora perchè la sto- 
ria di qualsiesi arte o disciplina non va pun- 
to divisa dai precetti di essa , noi non. ci 
rimarremo dal fare a quando a quando ta- 
lune digressioni intorno all’ uso delle regole 
della poesia Drammatica. E se non sapremo 
dare intero compimento a questo nostro di- 
segno , non ci si di* nota di troppo arditi 
per esserci posti ad una opera che non era 
da noi ; chi’ questo ahbiam fatto non per de- 
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.siderio di gloria, ma solamente a fine di Lr~ 
ne. E senza altro più luugo proemio entriamo 
di tratto a discorrere nel primo libro del cn~ 
minciamento della tragedia e delle favole le 
quali Eschilo scrisse. 

v • > 

I. Di un detto di Gorgia. 

•La Tragedia, secondo che Gorgia la diffì- 
n'i, è un certo inganno, il cui it^annatore c 
più giusto di colui che si rimane daUììigan- 
nare , e 1’ ingannato più savio di colui che 
fogge 1’ inganno (s). Nella qual sentenza di 
Gorgia ottimamente espressa è la natura della 
tragedia la quale ha forza d' ingannare in- 
tanto che ne vitn mostrando le costumanze 
e gli uomiui di tempi molto lontani, come se 
presenti fossero e vivi; e con tale e tanta 
verità pone soli’ occhio i fatti miserabili ed * 
atroci che gli animi più fieri ne sono com- 
mossi a misericordia e a terrore. In guisa 
che raccontasi di quell’ Alessandro tiranno 
crudelissimo de’ Fcrei, che mentre udiva una 
tragedia , fuggì prestamente dal Teatro di- 
cendo essere grande indegnità che fosse ve- 
ti) Plutarco. Dell’ udir le Poesie. 
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dui» piangere alle sventure di Ecuba c P*- 
lisscna colui che tutto giorno faceva uccidere 
tanti cittadini (1). E perchè questo inganno 
è volto a bene, è giusto e assai lodevole l'ia- 
gannalore , sendo che con tali rappresenta- 
zioni , svelando egli i costumi e le passioni 
di uomini crudeli e il danno che di questi 
«offrono i più deboli comechè sieno più vir- 
tuosi, induce negli animi l’orrore del vizio, 
od è ammaestramento di viver civile tanto più 
utile , quanto è con minore apparato di gra- 
vi precetti. E però gli antichi Tragici in que- 
sto mettevano la lor cura che Sceglievano un 
solo ed intero avvenimento e ue facevano una 
colai favola la quale si nell'ordine delle sue 
parti, e sì nello scioglimeuto del nodo, propo- 
nesse una dottrina quanto sana, tanto profitte- 
vole: sul qual proposito ci farù luogo di soventi 
ritornare. Onde appresso questi esempi Ari- 
stotele (2) insegnava che gli affetti i quali 
nascono dalla tragedia , debbano migliorare 
i costumi del popolo ; che altrimenti essa 
divieti cosa di troppo pericolo, quale fu cre- 
duta da Platone che la voleva del lutto sban- 
co Plutarco : Delle virtù d’ Alessandro lib, r. 

(a) Kell a Poetica 
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dila dalla ma Repubblica (1) ; ed eziandio, 
sebbene per diversa ragione, da’ Lacedemoni 
i quali , come quelli cbe etano severi osser- 
.vatori delle loro leggi, non permisero che 
nè anche sotto finzione si vedessero contra- 
dette (1). rappresentando costumi ed usanze 
presso loro vietai*. \ 

H. DtlV origine della Tragedia’.- 

Inoltre essendo la Poesia , secondo fu ay- 
vertito da’ filosofi ,■ una imitazione, delle cose 
ad insegnamento di buoni morali, quella vuol 
essere la migliore cbe pili di presso e con magz 
^ior utilità può imitarle. Onde avviene che 
nella Drammatica, che è quanto dire poesia 
attiva, tutta si mostri la' nobiltà e perfezio- 
ne dell’ arte ■. la qnale , seguendo la natura 
delle umano cose, nata da piccoli princ'ipi nont 
potè pervenire a questo qualsia stalo di bon - 1 
tà , se non per gradi e nel termine di ur* 
lungo cammino. Siéché Aristotele giudicò ( 3 ) 
.#he prima era stata V Epopea e per ultimo" 


(ì) Libo» III. della Repubblica. 

(a) Plutarco: Ordinamenti c" costumi dei Lacedemoni. 
(3) Metta Poetica. 
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il Dramma che dalla detta Epopea traeva 
origine ; ma come , quando e dove ciò av- 
venisse , per la molta ' distanza di tempo è 
difficile accertare. Non così però che non ci 
sia di gran lume frammezzo tanta oscuri th 
1’ aver notato in un passo d’ Achille Tazio 
che solcvasi presso I Greci recitar uè’ Teatri 
i poemi d’ Omero , e per questo esercizio 
adoperar vestimenti ej armature e di tal sor- 
ta coltelli che nei finti scannamenti imitava- 
no i veri (i). La qual cosa non si poteva 
altrimenti fare, se non dividendo- la porte rae- 
contativa dall* altra nella quale Eroi e Numi 
parlavano , quella restandosi dal coro , que- 
sta dagl’istrioni. Sicché per noi meglio s’in- 
tende come si rappresentassero quegl’ inni e 
quei cori, d’onde la tragedia ebbe comincia- 
mento. I quili nel principio si cantavano 
«la .coloro che menavano le danze intorno alle 
are: e perché si riposassero un tratto, «i ag- 
giunse clic uno di quei cantori colla voce c col 
gesto gli Eroi e gli Dèi della canzone l»ella- 
mcnte. imitasse. E queste rappresentazioni fu-, 
rotto per una costumanza , oltre a quel che 
si potesse alle prime stimare, antichissima. 


(i) Gli amori di Leucippe e Clitufontc 1U>. UL 
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Imperocché lo stesso Omero visibilmente la 
viene significando in taluni versi troppo po- 
co notati dell’inno ad Apollo (t), dove delle 
fanciulle di Deio sacerdotesse di. Apollo nana 
questo fatto: che nelle maggiori solennità, dopo 
cantate le lodi di quel Dio e di Latoua e di 
Diana/ comidliavano una certa canzone nella 
quale , ricordando gli antichi- uomini e le 
donne , carezzavano le varie generazioni de’ 
mortali, e sì acconciamente sapevano imitare 
ogni persona nella voce e nel romore , che 
ciascuno di costoro avrebbe allora detto che 
■quelle parlavano e facevano contessi. II che 
raccontasi dal poeta nella stessa guisa che si 
farebbe di nuove maraviglie e stupende, qua- 
si volesse mostrar vero che primamente a 
Deio e non altrove fusse usata sì fatta ma- 
niera di canto. La quale nè anche a Deio 
poi durò lungamente, perchè le lèste solenni 
cjie ivi , mentre Omero viveva , si facevano 
con grande pompa ed assai frequenza di po- 
poli della Grecia , per le guerre ed altre va- 
rie venture vennero in disuso ; e *sì molto 
tempo stette prima che gl’ Isolani e gli Ate- 
niesi le restituissero : . ed allora si tornaro- 

(i) Verso i5G a i(V(. 
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no irì a costumare quelli antichi cori (i)' j 
che-, siccome Polluce afferma (i) , 'rappre- 
sentavano la pugna di Apollo col serpen- 
te Pitone. Intanto queste rappresentazioni 

# nel Peloponneso passarono, dove fu- loro dato 
il nome di dramma , la qual pai'ola in quelle 
parti significava ‘azione. 11 pdPchè, -dice Ari- 
stotele nella Poetica , i Peloponnesii vendi- 
cavano a sè 1’ invenzione della tragedia La 
quale , secoudo Snida ed altri molli (3) , 
nata fra i Sicionii, fu perfezionata dagli Ate- 
niesi. E veramente in Sicione ebbero certi 
cori clie rendevano i fatti di Re Adrasto, nei 
cui ouorc si facevano- e feste e sacrifizi, quasi 
come a uno Dio. I quali cori Erodoto, po- 
gniamo che non propriamente, per una mag» 

‘ giore evidenza chiama tragici } ed aggiugne 
di distene essere stato colui che al culto di 
Adrasto li tolse ed a Bacco li consacrò (4). 
E questo e’ fere seguendo 1’ uso di Atene } 
dove prima nel contado i vendemmiatori cele- 
brando Racco osservarono questa .sorta di 

• 

• . b 

«* * / 

(i) Tucidide: Della guerra del Peloponneso, Lib.III.ioj . - 
(?) Onomastico. Lib.,lV. cap. io. J. 8j. 

• ( 3 ) Suida al nome Tapi. Temi sto: Orazione XIX* 

( 4 ) Erodoto. libro V. 67. 
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carni che poi, mentre viveva Solone, con as- 
sai -«filetto degli Atenfesi da Tespr d’ Icaria 
furono portati dentro dalla citta (i), Ed al- 
lora avvenne che fossero chiamati col nome 
di Tragedia cioè canto ili becchi , dal perchè 
Ttspi rappresentava sopra certe carrette ah- 
1 ’ ombra di rami d' albero con un coro di 
persone le quali .a guisa di Satiri .^tingeva- 
no il viso della feccia del ^vino e si c«priva>- 
no le gambe di pelle di capretto che i Greci 
dicevano rfaywj. Tutlayolla veniva rappre- 
sentata da un solo attore , secondo che Ari- 
stotele ( 5 ) narrando il progresso della trage- 
dia dice : cioè, che fischilo adoperava due 
istrioni, ovvero Tespi uno ed un altro Eschilo, 
come più distinlameDlK Diogene Laerzio ri- 
ferisce (3): ai quali Sofocle aggiunse il terzo, 
con che l'azione si fece perfetta. 


( 1 ) Plutarco : nella vita di Solone , ed altri, 

(a) Nella Poetica 

(3) Nella vita di Platone. 


III. Dei tre Attori della Tragedia: 

Ma due gravi Filosofi Italiani, il Castelve- 
tro (i) cioè ed il Gravina (a), pensando che 
la tragedia rappresentata da un solo istrione 
non poteva gingncre a tener viva l'attenzione 
del popolo, stimarono che Aristotele, Diogene 
Laerzio, e gli alici antichi autori clic scrissero 
di qudlto fatto, non di tre persone intendessero 
parlare ma di tre generazioni di attori le 
quali o col canto o col ballo o col suono 
o col gesto imitavano 1’ azione.^ Il perchè 
là di mestieri qui sporre per ordine le ca-- 
gioni che dall' opinione di questi due va- 
lentuomini ci tengono di lungi. Imperocché 
si par opera troppo sottile ceTcare un così 
diverso significato in .cose dette assai netta-- 
mente nè già da .uu solo , ina da molti ; e 
ciò per trovare verisimiglianza e passione in 
quell’ antica tragedia la quale-, siccome Plu- 
tarco affermò, altro non era, se non una can- 
zone in onore di Bacco senza ordine di favola 
nè potenza di muovere affetti (3). £ se prima 

_____ t 

(i) Nella Poetica d’ Aristotele. part 4 . 

(u) Nel libro della Tragedia 3j. 

(3) Dispute convivali. Liti. 1. quest. 1. 
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di Te»pi, come Giulio I’oliuce riferite», le rap- 
presentazioni si facevano per uno elle salii» 
sopra una tavola parlava col coro (i) ; non 
deve far maraviglia che da Tcspi fosse con- 
tinuato questo uso , massime dal perchè le 
sue tragedie furono inni senta dialogo , sic- 
come detto è : onde cessato che uno avesse 
dal parlare , la narrazione o la laude rico- 
minciava. E ciò che dice Plutarco nella vita 
di Solone intorno a Tcspi il quale da sè 
medesimo rappresentava la tragedia, più chia- 
ramente ci mostra che ebbe in allora un solo, 
attore e che questi era lo stesso Poeta. Onde 
meglio »’ intende perchè Eschilo che aveva 
introdottoci secondo istrione, bisognò che si va- 
lesse diqnel Teleste tanto perito nell’ arte sua 
che giunse per gesti a rappresentare tutta la tra- 
gedia i Sette incontro a Tebe{i)i ed imma- 
ginò ancora, siccome dice Aristotele nella Poè- 
tica , il Protagonista, cioè il primo attore del 
dramma. Nè si vuole seguitare la sentenza del 
Castelvetro par tanto che nelle tragedie le qua- 
li di Eschilo' ci sono rimaste t s’incontrino 
talora più di due personaggi; dappoiché ag- 

(i) Onomastico. Lib. IV. cap. 19. $. ia 3 » 

(a) Ateneo. Lib. 1. 

• * * 
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giunto da Sofocle il. terzo istrione aneli» 
Escbilo aggiunselo. Onde nella tragedia h 
Supplicanti che delle altre tutte si crede la 
piu antica , vediamo il Poeta studiarsi a 
schivare la scontro dei tre con tale e tan* 
ta cura che per molta arte eh' egli usi- , 
non giugne a nascondere : ed in_,queila che 
verso la fin» Pelasgo viene ad impedire che 
il N lincio degli Egizi nou faccia villania alle 
Sauaidi 4 Danao senza nessuna ragione non 
arriva, se non quando e il Nuncio e Pelasgo 
sono parlili. Auzi Eschilp appresso 1’ esempio 
di Sofocle qualche volle introdusse ancora il 
quarto personaggio sulla scena, come nell’ in- 
cominciare del Prometeo legato ; *ed altresì 
nel AJcnnone , secondo che ricorda Polluce: il 
quale racconta che in tal caso isceglievasi uno- 
dei coro a fare le veci del quarto istrione (i)v 
11 che ci pensiamo, basti a provare che ncl- 
1’ antico Teatro non ebbero mai più di tre 
attori 1 onde Marziale scriveva a Luperco : 
Tre sazio- i Commedianti , e Ig. tua Paola 
i tanto, femmina che ne desidera quattro ( 2 ) 
E per questo appunto avviene che nel libra 

(») Lib. IV. cap. i5 J. no.' ’ 

(■a) Libre Vi. «pigram. 6. 
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dell’artePoetica Orazio insegni die il quarto 
personaggio non si affatichi mai dì parlare. Le 
quali tutte cose ci hanno fermati nel credere, 
che veramente le favole di Tespi erano rappre- 
sentate da un solo istrione al quale Eschilo 
aggiunse il secondo e Sofocle il terzo , il 
cui esempio Eschilo seguitò. ' « 

V 

- .IV. Del Coro. - - - , 


Il coro adunque fece nel principio quaai 
che intera la tragedia ; e fu chiamato così 
dal perchè i cantatori degl' inni seguendo 1' 
uso di antiohe cerimonie , ballavano certe 
aacre danze , dai Greci dette xo r -si* i. Onde 
posto mente all’ origine sua n’ è manifesto sì 
la causa, e sì l'uflcio; cioè, cantare tutto ciò 
che' raccontando dei fatti si direbbe dal 
poeta in onore degli Dei e per insegnamento 
di moralità, E però nelle greche tragedie 
e latine vien celebrando il potere e la cle- 
menza dei Numi ; favorisce 1 buoni e regge 
i consigli degl' irosi ; prega che la- buona 
fortuna vada lungi dai superbi e ritorni agli 
uomini sventurati; e loda il vivere parcamente, 
la santa giustizia delle leggi e gli ozi beati della 
pace. Opdc per cagione del pio obbielto del- 
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le natiche rappresentazioni la parte migliore 
della tragedia doveva per lo appunto essere-il 
coro. Il perchè quando Frinico cd Escliilo fece- 
ro che il coro dicesse tutt’ altro che non le lodi 
di Bacco, gli Ateniesi furono molto sdegnali, co- 
me quelli che vedevano recarsi ingiuria al 
culto religioso de’padri loro, c si lagnavano forte, 
dicendo di quella novità non aver che fare-eon 
Bacco : il quale detto passò rie’tcmpi appresso a 
inodori proverbio (1). Anzi essi tassarono della 
menda di mille dramme questo Frinico per 
aver turbata 1’ allegrezza delle feste con uno 
spettacolo troppo pietoso (a) 5 poicchè scrisse 
tale tragedia f Espugnazione di Milelo, capace 
di tanta passione eh' egli medesimo non potè 
durare , a rappresentarla , cosi egli era com- 
mosso ( 3 ). Ma Escliilo poi , aggiugnèndo il 
secondo attore , "diminuì la parte dol coro, 
siccome dice Aristotele (4), lo fece mara- 
vigliosamente servire alla favola , quasi co- 
me un personaggio di quella. Rè però 
l’unità del luogo, secondo che molli de’ 

( 1 ) Dispute convirali. Lib. 1 . quest. I.~ 

(a) Plutarco: Precetti politici. Strabono. Lib. XIV 

(3) Ebano. Storie varie. Lib. X 111. cop. 17 . 

(4) Nella Poetica. , - 
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modem» malamente hanno creduto, stimò ne- 
cessario alla tragedia; chè nell’ Eumèni di , 
quando si tramuja l’azione di Delfo in Arene, 
vediamo il coro delle Furie ritirarsi c poi 
nuovamente ricomparire. 

• ■ * • 

V. Di' Eschilo. 

E facendoci ora a discorre di Eschilo più 
distintamente; Filostrato nella vita di' A- 
pollonio Tianeo (1) Io viene molto lodan- 
,do perchè di rozza e vile che era la tra- 
gedia , egli primo la portò a forma di regole 
ed a nuovo e grande decoro. Imperocché 
diede ad .ogni personaggio la maniera di par- 
lare e di operare la quale più . acconcia 
fusse à sua condizione e dignità. Ancora 
volle che gl’ istrioni calzassero il coturno ed 
avessero maschere (2) e vestiraenta , siccome 
ad Eroi e ad Eroine meglio si conveniva. 
Fece eziandio che Agataroo Architetto edi- 
ficasse un Teatro di nuova forma, dove' per 
la prima volta èbbe la scena tragica (3).. E 

( 1 ) Lib. IV. csp. ri. - . 

(a) Orazio nell' arte poetica. 

(3) Yitnivio. Lib. VII. nel proemio: 
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sV in tatto Yolle mantenere la Verità dell’»- 
zione che le /Iute uccisioni, non potendo ab- 
bastanza essere bene rappresentate, si stadio 
ebe* accadessero di lungi dalla vista dello 
spettatore. Laonde a buona ragione gli Ate« 
niesi lo chiamavano Padre della Tragedia 
e per lungo tempo appresso la sua morie 
ebbero in costume di solennemente invo- 
carne il nome ricorrendo le feste Dionisiache. 
Egli nacque in Alene nell’ anno IV. dell’ 
Olimpiade LZ(U. (i) figlio di un Euforione 
e fratello di Ciuegiro e di Aminia guerrieri, 
valentissimi; l’uno de'quali fu ucciso a Ma- 
ratona e l’altro- fortissimamente combattendo a 
Salamòia ebbe troncata la' sua mano destra (a}> 
E similmente Eschilo con lode di valoroso 
eombattè alle giornale di Maratona e di Sala- 
mina e. di Platea ( le quali celebrò con una ele- 
gia (3) e con due tragedie , una i Persiani 
• l'altra i Salamini la quale andò smarrita); 
e di tanto egli si ' onorava meglio che -no* 
de’suoi versi, siccome uè fa sicura prova quel- 
l’ epigramma che , scritto da lui , fu posto 
* 

(i) Stanley nella vita di Escliik). 

(a) Eliano : Storie Vari* Lib. V. cap, 19. 

£3) Plutarco: dispute convivali. Lib. I. io. 
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ralla pietra che copriva la sua sepoltura alla 
città di Gela in Sicilia (i). Era Eschilo , 
quale viene descritto dallo Scoliaste di Ari- 
stofane (a), pieno di gravità nel portamento 
e nelle maniere , e di natura silenzioso anzi, 
che no : il che risponde all’ austerità de’suoi 
costumi ed all’ altezza dell'Ingegno suo: onde 
un più certo testimonio abbiamo in quelle 
sette tragedie le quali poterono giugnere in- . 
lino a noi. Ed al proposito delle sue trage- 
die Pausania ed Ateneo raccontano fatti assai 
strani.- Conciossiachè Pausania riferisce (3) 
avere Eschilo lasciato scritto di sè che, men- 
tre era giovinetto , essendo la stagioue di 
Autunno e trovandosi in villa a guardia delle 
uve , ebbe una mirabile visione di Bacco il 
quale gli comandò scrivere tragedie : al che 
fare si diede prestamente e con pic.cola fatica. 
Ed Atenèo dice eh* egli allora -le componeva 
quando era forte ubbriacato (4) qual cosa 
PI marco cerca provare, facendo aperto la gran- 
de virtù die lia il vino , secondo il giudizio di 


(i) Pausania. Liti. t. 

(a) Nella coipiocdia 1* Rati* al verso 85j. 
<3)-Libro- 1 . 

(j) Libro i. • Libro X. 
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natone , di riscaldare non solamente il cor- 
po, ma e l’anima ancora , talché infonde ar- 
dimento , e le immaginazioni scorrono oltre 
più agevolmente ( 1 ). Intorno poi al numero 
di queste uagedie di fischilo ci ha molti 
dispareri j perchè l’Anonimo astore della vi- 
ta di lui afferma essere state settanta oltre-a 
cinque drammi satirici, Suida novanta e l’ac- 
cnratissimo^Giovanni Meursio (i) ne novera 
presso die a cento. Delle quali varie opi- 
nioni- ci pensiamo,, essere causa la morte di 
fiSchdo avveuftta prima che dosse intero com- 
pimento a talune delle sue'fivole che, finite 
dal suo figlio Euforionc , vinsero «il premio 
per ben quattro volte (3) , che viene a dire, 
furono dodici tragedie ; perchè fu allora questa 
costumanza elio i Poeti non con una , ma con 
tre tragedie disputavano il premio, é'quejto 
si chiamava Triologia : anciie aggifignevano 
un dramma satirico e questo chiamavasi ZV- 
Jraìògia. 



(i) Dispute convivali Lib. V1L quest la. 
(a) Nel lihro Licitilo. 

(3) Suida. 


!v, • 
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VI. Della Tragedia Le Svpplicaktt. 

*v 

Le quali favole 1* una dopo l’ altra tutte si 
rappresentavano in una sol volta; e avvegnaché 
potevano essere differenti nel subbielto, quelle 
tragedie erano talora si legate fra loro , '-che 
la intera Triologia giugneva a mostrare il 
continuo succedere di molti grandi fatti in un 
lungo spazio di tempo. Come per cagion d'e- 
sempio era forse della tragedia le Suppli- 
canti la quale è una delle sette che si sono 
conservate, e la troviamo posta nell’anlico re- 
gistro delle favole di Esclrilo in mezzo a due 
altre, -gli Emiliani eie Danaidi. Per la qual 
cosa se nelle Supplicanti vediamo le figlie di 
Danao fuggite dall'Egitto, ottenere asilo uel 
paese d’ Argo ; la fuga di costoro per l’odio 
dell' andare, spose a suoi cons'obrini doveva 
essere il subbielto delle tragedia gli Egitiani : 
la quale tra Ja prima della Triologia. E l’ul- 
tima era le Danaidi , dove quelle giovani 
donne uccidevano i novelli mariti per farpfa 
vendetta delle nozze cui pcb forza furono me- 
diate. Ed in questa la Dea Venere veniva di- 
cendo certi benaversi cb« Ateneo riporta (i) 


(XXIV) 

e che , siccome per uoi meglio ti è potuto, 
abbiamo volgarizzati cosi : 

L’ aquoso Ciel si piacè' addentro il seno 
Penetrar della- ferra e questa è lieta ' - 
Del maritaggio : la caduta piova 
Feconda- il- suol che agli uotniui produce 
I paschi delle greggi e bionde spighe. 

Per la virtù di queste -umide nozze 
Ogni pianta vien Bella ; e causa e autore 
Di queste tutte maraviglie io sono. 

T1I. Della Tragedia II Prometeo legjxo. 

Anche talvolta le fàvole tutte di una- Te- 
tralogia^ seguivano lo stesso subbietto ; del 
che potsono fare sufficiente testimonianza i 
.quattro Prometei scritti -da Espililo , ujio dei 
quali-satirico-: e si chiamavano Prometeo porta- 
tore del fuoco y Prometeo accenditore , Pro- 
meteo legato, e Prometeo liberato. Ed avve- 
gnaché quello satirico si fosse rappresentato 
insieme - con le tragedie Si neo , * Persiani , 
C Glauco Potniensé , non è perù che si deb- 
ba giudicare che altre volte noti andasse 
unito ai rimanenti tre Prometei ’ massime 
essendo delle Satire di Eschilo ù poco il nu- 
mero che per lui si doveva forfè la stessa Satira 
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spessamente rappresentare. Eziandio quelle 
favole mostrano essere tanto legate fra loro 
che strana cosa sarebbe 1' nna dalle altre di- 
videre. Le quali facendoci ora ad ordinata» 
mente discorrere 5 prima doveva andare quel 
Prometeo che , rapito il fuoco di Cielo , lo 
portava giù in terra. E questo è forse quel 
-dramma satirico di che parla Plutarco (1) > 
dove un Satiro vedendo la prima volta la 
fiamma dei fuoco , correva ad abbracciarla e 
baciarla, dal che fare Prometeo lo riteneva 
e gli diceva: 

Becco , tu piangerai la bella barba 
Però che questo abbrucia se lo tocchi. 

Ed al Prometeo portatore del fuoco voleva 
seguitare 1 ’ Accenditore che Giulio Polluce 
ricorda, e dice: Quel che. è incendente, può 
dirsi altresì accenditore , secondo Eschilo 
e Sofocle i i/uali intitolarono così due fa- 
vole , questi Nauplio , quegli Prometeo (a). 
Il subbietlo adunque di questa favola non 
era che £fomeleo accendesse il fuoco cele- 
stiale , ma si bene che di quello incendesse 
gli uomini j onde Giove prendeva cagione di 

(1) Del trarre giovamento da’ nimicL 
(a) J^ro IX. cap. 8. 
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grave ira e la «ouiannava a . patire una lun- 
ga fienai e durissima.' La quale siccome vien 
detto in piti 1 - luoghi del Premeteti, legatati 
esso Prometeo, comechè la presagi*® ,< uifeu- 
temono volle aaim osamente incontrare per 
disiderió’ di soccorrere all’uomo che in allora 
Viveva quasi come le bestie selvaggie.il che doj 
vera la potenza del favoleggiato destino mostra- 
re e sì muovere l’< animo degli.. spettatori a 
molta misericordia di colui che per amore de- 
gli uomini tanti travagli consentia di por- 
tare. Onde questa Si vuol stimare una tra- 
gedia alla quale subitamente andasse dietro 
l’altra che -per nostra grande ventura ci ven- 
ite conservata , cioè il Prometeo legato. Ed 
fn questa il poeta si leva sopra - k» nostra 
umana naturai e può gingncre a mostrate in 
'Prometeo il soffrire di un Nume che, -oppres- 
so da una forza maggióre , non timoroso nè 
delle pene presenti e nè di nuovi inali e 
peggiori, arditamente si querela di Giove petv 
uhè a torto lo ha messo in tanta miseria. 
£d inùtilmente [Oceano e lè Ninfe del mare 
|o -consigliano per. bene a rimanersi di coù 
fatti lamenti 5 che— epsello non ode i loro 
avvisi , e Giove di tanto più sdegnato gli 
piove conira una spaventosa tempesta che 
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«lenirò dell' Inferno il trabocca, Cosicché un 
moderno scrittore (1) prende a dire che il 
trionfo di un oppresso non fu mai con mag- 
gior gloria celebrato e che si deve durare 
molta fatica , perchè uom possa immaginare 
come Eschilo nel Prometeo liberalo s’abbia 
potuto tenere a tanta altezza. Ma imperiamo 
fa di mestieri entrare più addentro nel con- 
cetto vero di questa tragedia : conciossiachè 
gli Ateniesi i quali condannavano a morte 
Eschilo perchè aveva toccato de’ misteri di 
Cerere , e volevano altresì lapidare Euri- 
pide per non so che avesse fatto dire a 
Bellerofonte ; non avrebbero essi certamente 
voluto che si maladicesse di Giove , sic- 
come a Prometeo vediamo fare. E però una 
tale tragedia si deve tenere siccome mia alle- 
goria: nella quale, secondo che scrive il no- 
stro Gravina (2), si mostrano « i sentimenti 
» ed i profondi fini de’ principi nuovi che 
u hanno acquistato il regno coll'aiuto e con- 
» sigilo dei più savi. E coll’esempio di Pro- 
» meteo si fa conoscere in qual guisa que- 
» sti dopo il felice successo sieno dal nuovo 

(1) Schlegel: Letteratura Drammatica. Parte L lez. 

(2) Della Ragion Poetica lih. I. 17. 
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* principe ricompensati e quanto acquistino 
» essi della prora data di troppo intendimento 
« e prontezza di espedienti. Le quali facolta 
a» quanto sono stale utili al principe nel Cer- 
» vore dell’afFare , tanto si rendono sospette 
» nella calma. Onde avviene che Giove do- 
ti po la riuscita dell' impresa tosto con pre- 
si testo di delitto si toglie d' attorno chi era 

* più di lui benemerito e che acutamente po- 
si tea discernere e giudicare delle operazio- 
» ni' del principe. Onde Oceano trattato da 
» Prometeo per semplice così gli risponde : 

» Lasciami pure in questo morbo vivere , 
i> Che giova al saggio il non parer d* in. 
> tendere. 

Ne da tutto questo meno procedeva la pietà 
della favola che non dal racconto delle sven- 
ture della Ninfa Io , la cui sorte molto si 
avvicinava a quella di Prometeo in tanto che 
per gelosia di Giunone era mutata in giovenca 
e da costei doveva nascere a Prometeo un 
liberatore. Il quale compariva nell’ ultima 
tragedia di questa Tetralogia , cioè nel Prà- 
meteo liberato : di cui Cicerone (i) ha con- 
servato un lungo frammento siccome fu tra- 
• 

(i) Nelle Questioni X ascolane Lib. IL 
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dotto da Accio. Anche c ragione di credero 
che Achille Tazio la volesse ritrarre uel di- - 
pinto che Clitofonte vedeva nella città di Pe- 
lusio dentro il tempio di Giove cognomina- 
to Casio ( 1 ). 11 qual dipinto aveva Ercole 

nell’alto di soccorrere a Prometeo : quello sta- 
va armato di arco e di saette , e questi era- 
legato per una catena di ferro allo scoglio , 
mentre clic l’aquila gli rodeva il ventre e si 
nel viso e negli atti mostrava tutta la forza 
del dolore. Ercole teneva teso l’arco per saet- 
tare all’uccello di Giove , e Prometeo si stava- 
dubitando fra speranza e paura 7 ad ora guar- 
dando la ferita c ad ora Ercole , e si parca 
che il dolore gli togliesse metà del veder# , 
ohe egli non potesse del tutto guardarlo. 

VW.DellaTragedial S ette incontro j Tebs 

Eschilo , siccome può vedersi appresso A- 
ristofane nella commedia le Rane , di due 
tragedie massimamente si lodava le quali tutte 
due furono conservate e sono: i sette Capitani 
incontro a Tebe e i Persiani. Il subbie ito 
di questa à.il ritorno di Serse dopo essere 

t 1 

Cm) Degli mori di Lcurippc c Clitofonte. Lib. in. 
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slato vinto dai Greci. E di quella la morte 
assai nota dei figli di Edipo che l'uno l'altro 
si uccisero avanti alle mura di Tebe, cui uno 
di essi, cioè Polinice stringeva di assedio: onde 
il consiglio della citta vietò darglisi la sepol- 
tura, come a colui che si era fatto nimico del- 
la Patria. Nel quale decreto del Senato 
di Tebe, come ancora nella fine della guer- 
ra presagita dal buono Arnfiarao , il poe- 
ta volle porre sott’ occhio una solenne dot- 
trina, cioè di temere i molli mali che as- 
pettano a coloro i quali portano le armi con- 
tra il proprio Comune. Inoltre volle inse- 
gnare un esempio di pietà di sorella in quel- 
l' Antigone la quale arditamente manifesta 
voler contraddire a tale decreto , e sì pre- 
stare gli ultimi ufici al fratello suo, senza che 
per timore della pena di morte si rimanga 
di ciò fare. E veramente, secondo che pare 
da un cepto luogo di Plutarco (t), di tutte 
le favole che Eschiio scrisse , questa i Selte 
incontro a Tebe si giudicò essere la migliore^ 
massime per tanto che giugne maravigliosa- 
mente a mostrare e l’apparecchiarsi della guer- 
ra , e la molta paura degli assediati* Oude 

(0 Dispute convivali. L&. YU- quest. ia 
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Gorgia disse (t) che non era questa un* 
/attuta di Bacco , ma ss bene dello stesso Dio 
Marte. E Dionisio Longino principalmente 
loda quel luogo , dove si descrive il giura- 
mento terribile dei sette , che loro li ulta 
la morte (a). Ancora Plutarco dice che al- 
lora quando fu rappresentata questa tragedia , 

ebbe spettatore Aristide chiamato per li suoi 
buoni costumi l’uomo giusto. Il quale aven- 
do imposte e distribuite le tasse sopra ogni 
citta della Grecia , ne ritornò coll’ amore 
di tutti e tanto più povero, quanto era stata 
grande la spesa del viaggio. Il perchè quando 
J’ istrione diceva in onore di Amfiarao : 

Questi vuol esser savio e non parere , 
Godendo iu se del suo profondo senno, 
Onde buoni rampollano i consigli, 
sentendosi recitare questi versi nel leatro , 
tulli rivolsero gli occhi ad Aristide , quasi^ 
come volessero dinotare che a lui solamente 
quella lode potesse convenire (3). La qual 
Cosa ferma il tempo della tragedia dopo fa bat~ 



CO Plutarco: ivi. 

(a) Del Sublime, cap. 1 5. • 

(3) Nella vita di Aristide , « nel libro di Apoflcftr.» 
• delti notabili dei Greci. 
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taglia di Platea intorno a tre anni} poicchè al- 
lora avvenne clic il sommo impero sopra l’e- 
sercito dei collegati dagli Spartani passasse agli 
Ateniesi , e fosse scelto Aristide a dividere 
le gravezze per tutta quanta la Grecia (i) ; 
clic viene a dire, fu in sul terminare lell’ Q- 
limpiade LXXV. ovvero meglio, nel primo 
anno dell' altra che segui. 

IX. Deir andata di Eschilo in Sicilia . 

Ma pili sicuramente possiamo dire della Tra- 
gedia i Persiani essersi rappresentata nel IV. 
anno dell’ Olimpiade LXXVI. insieme col 
Fineo , col Glauco Potniense e col Prometeo' 
satirico (a). E si racconta che fosse stata scritta 
per soddisfare al desiderio di He Gerone Et- 
neo il quale era curioso di vedere una in*- 
magine della battaglia di Maratona. Laonde 
bisogna in questo luogo dire alcuna cosa in- 
torno all'andata di Eschilo in Sicilia la quale, 
secondo viene narrata . da Plutarco , fu pe> 
questa cagione : clic avendo Cimone per co- 


(i) Plutarco nella vita di Aristide. 

(a) Lo Scoliaste di Eschilo all’ argomento di questa 
tragedia. , v * 
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mando dell’ oracolo portate le ossa di Teseo 
iti Alene , si fece gran festa ed ebbe una 
contesa di Tragici mollo celebrata j percioc- 
oliè Sofocle, essenti^ ancora giovinetto, fece 
rappresentare la sua prima tragedia c vinse 
sopra Eschilo il quale se le ebbe a (auto suo 
disonore , die nou soffri dover- restare più 
lungamente in Atene, nè guari stette clic per 
la gelosia presa di Sofocle andò iu Sicilia , 
dove poco appresso si mori ( 1 ). E 1’ Anoni- 
mo autore della vita di Eschilo dice che que- 
sti venuto iu Sicilia trovò He Geronechein 
quel tempo stava edificando la citili Etnea, 
e volendogli far cosa che gli fosse in piacere, 
scrisse la tragedia Etna nella quale augurava 
d'ogni sorta bene a quei nuovi abitatori, 
te quali cose non s'accordano con l’avere Es- 
chilo viuto il premio tragico si uell'anno IV. 
dell'Olimpiade LXXVI, e bi nel II. anno dell’ 
Olimpiade LXXX. Imperocché la contesa 
di Tragici della quale parla Plutarco, fu es- 
sendo Arconte Afepsione, o vogliam dire net 
IV anno dell’ Olimpiade LXXIV. (a) ; e la 
• ' 
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(i) Nella vita di Cintone. 

(a) Giovanni Meumio : TVflli Arconti d' Alette Lib. l£* 
cap.7, E’ pare che ii Bayle ^ nel Dizioiitu io Critico al non*? 


Digitized by Google 


c XXXIV ) 

edificazione della citta Etna nel luogo dov’e- 
ra 1’ antica Catania , fu secondo Diodoro di 
Sicilia ( 1 ) in sull’ incominciare dell'Olimpia- 
de LXXVI. Il quale Diodoro afferma ( 2 ) 
anche, la morte di Re Gerone essere accaduta 
nell’anno li. dell’Olimpiade LXXVIII. Laon- 
de si dee credere che Eschilo andò in Si- 
cilia due volte. La prima , dopo rappresen- 
tata la tragedia i Sette incontro ■ a Tebe , 
nell’ incominciare dell’ Olimpiade LXXVT. o 
per gelosia di Sofocle il quale era tenu- 
to a troppo grande onore da’ suoi cittadini , 
o ancora per invito fattogli da Gerone il quale 
amava raccogliere intorno a se i più chiari 
nomini del suo tempo ed era in verso costo- 
ro largo d’ assai. E la seconda , dopo morto 
questo Re , nella melò dell’Olimpiade LXXX. 
forse per dispetto di essere stato vinto da Si- 
monidc in una gara di elegie in memoria dei 
Greci morti combattendo a Maratona (3). In- 



Escbìlo, sul testo errato di Diogene Laerzio nella vita di 
Socrate abbia con poca esattela voluto porre questo 
Aroontc nel IV. a*no dell' Olimpiade LXXVIL 
( 1 ) Libro II. cap. 4lb 
(a) Ivi cap. f>6. 

(:t) L'aulico Scoliaste nella vita di Escbilo, 


Digitized by G 


( XXXV ) 

tanto certa cosa è che egli pensava di sé 
troppo altamente; e soleva di continuo ripe- 
tere ohe delle opere sue non avute abbastanza 
in pregio, i posteri avrebbero detto piu giu- 
stamente (i). Onde del vedersi tolta parte di 
lode per nuovi e giovani poeti doveva essere sì 
forte sdegnato, che non vuole parere strana la 
opinione che per tanto e l’una e l’altra volta 
lasciasse Atene mandasse in luogo, dove si pen- 
sava essere meglio onorato. Anche non è lonta- 
no dal vero che, venuto la prima volta in Si- 
cilia, ritornasse con esso il Re Cerone: il quale 
nel III. anno dell’ Olimpiade LXXVI. (a) 
audò in Grecia per i Giuochi Piti*-, dov’ebbe 
vittoria col carro la quale Pindaro con due 
odi canto (3). £ così forse avvenne che Ge- 
rone manifestasse ad Eschilo il desiderio del 
vedere rappresentata una tale tragedia che 
fosse immagine della tanto famosa batta- 
glia di Maratona : il perchè questi compose 
i Persiani e nell’anno appresso là fece rap- 
presentare e sì vinse il premio. 


(i) Ateneo. Lik Vili. 

(a) Giovanni Menrsio: lungo citato capi io. 
O) ha prima e la seconda delle Pitie. 
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X. Delta Tragedia 1 pERSTsxr. 

La qual Tragedia i Persiani, benebè si# 
di pregio molto minore che non le altre , fi» 
nondimeno agli Ateniesi uno spettacolo sopram- 
modo lusinghevole e grato , perchè celebrava 
la Grecia che aveva prostrata la fortuna di 
tutta la Persia. E si veramente doveva esse*- 
re cagione di assai diletto, massime per gran 
parte di spettatori che erano stati a quella guer- 
ra, l’udire raccontar per ordine dei tanti Ca- 
pitani e degli eserciti e delle armate che essi 
medesimi combattuti avevano e vinti; come an- 
cora il vedere venir Serse a lamentarsi col coro 
e dire che di tutta quanta la sua potenza niente 
altro g li restava se non le misere vestimenta 
che lo coprivano , nè dentro il turcasso di 
moltissime che prima erano , una sola Breccia 
più avere. Onde nel Teatro, secondo che 
il Dio Bacco in una commedia di Aristofane 
Io viene ricordando , tutti si rallegrarono a 
tanta vergogna di Serse , altress come ai 
comparire, 1' ombra di Re Dario ( 1 ). Impe- 
rocché vedevano morto- questo Re ir quale fu 
loro nimico acerbissimo ; e 1’ ombra sua dì- 


(i) Tacila Commedia ìt Rime, 
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mandala dal coro dava risponso e diceva 5 
la sola salute della Persia essere il non do- 
vere mai più portar la guerra ai Greci i 
quali non si potevano vincere siccome quelli 
che erano giusti uomini e valorosi. Ancora 
ci pensiamo che per via di questa appari- 
2 Ìonc dell' ombra di Re Dario il Poeta volle 
muovere orrore delle usanze sacrileghe de’ 
Persiani , principalmente per tanto che essi 
scongiuravano le anime de’ morti , affinchè 
dessero i risponsi nelle grandi calamità. Il 
che i Greci tenevano per un empio fatto , 
secondo che pare da un luogo di Eliodoro , 
dove si racconta di due che, usati alle co- 
stumanze di Grecia, con grandissimo spavento 
del loro animo vedevano una madre egiziana la 
quale stava a scongiurare l'ombra del figlio suo; 
in pena della qual cosa disgraziatamente mori- 
va (i). Il perchè dunque dal mostrare usi 
cosi fatti, oltre alla maraviglia e al diletto de- 
gli spettatori , venivane eziandio più odio a‘ 
nemici, ed agli Ateuicsi più lode i quali nella 
tragedia sono spessamente commendati per es- 
sere giusti e molto studiosi nel cullo degli Dei. 

(i) Eliodoro : Gli amori di Teagcnc e di Carichi*. 
Iib. VI. in fine .. ‘ • ’ _ 1 
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XT. Delle apparitioni delle ombre » di altri 
prodigi nelle Tragedie. 

. . • . : l • 

Nè per questa fantasia del poeta mancava 
punto alla favola la similitudine del vero. 
Imperocché siccome il vero spesse volte noi 
crediamo , perchè passa le deboli forze della 
nostra estimazione ; cosi ancora la menzogna 
per varie cause puh avere presso noi tanta 
simiglianza di verità che acquisti fede. Onde 
ci pensiamo non doversi condannare qualun- 
que poeta che introduce nelle tragedie le ap- 
parizioni delle anime degli uomini morti od 
altre maraviglie , quando per tal modo O 
ritrae le note costumanze dei tempi e de'po- 
poli i quali vengono rappresentati , o si 
accomoda alla credenza delle persone le quali 
ascoltano , o fa secondo le antiche tradizioni 
avute . dei fatti. Anzi la poesia dal roo- 
strare questi cotali usi e superstizioni tie- 
ne una migliore verisimilitudine ; ed eziandio 
piìt serve al suo fine , cioè di muovere gli 
affetti. Imperocché di rado addiviene che per 
solo udire di un fatto gli uomini si com- 
muovano a spavento od- a pietà , siccome 
quando la stessa cosa si vede accompaguata di 
segni inocavigliosi i quali possono per Cagione 
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della novità far maggiore 1' attenzione del 
popolo ed altresì il diletto. Il perchè in 
sull' incominciare della tragedia latina Aga- 
mennone è di molto grande terrore quell’om- 
bra di Ticsle venuta per affrettare le sue 
vendette: e si meglio mostra, la morte di 
ile Agamennone essere una punizione di vec- 
chie colpe ; perciocché queste ombre ci so- 
no quasi uua immagine del giusto giudi- 
zio di Dio , davanti a cui quelli che soffri- 
rono alcun torto, si fanno a cercare vendetta 
la quale presto o lardi che sia , al colpevole 
giugne sempre. La qual paura delle ombre 
de’ morti , siccome in buona parte del vólgo 
anche al (fi d’ oggi vediamo durare , al tem- 
po di quella tragedia era assai più comune , 
tanto che lo stesso Plinio il giovine, sebbene di 
molta scienza e filosofo, scrivendo a Sura mo- 
stra prestarvi credenza (t). Ed anche per molti 
esempi ciò possiamo vedere, ma uno solo ne 
riportiamo che è tratto da Svetonio. Il qua- 
le scrisse che, morto Caligola e sepolto in 
fretta il suo cadavere negli orti Lamiani , 
insino a che le sorelle di lui non ritornaro- 
no dall' esilio e gli fecero migliori esequie e 

(0 Plinio Epistole. Lib. VII. cp 27. 
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più bella sepoltura , i guardiani di qntlli orti 1 
furono del coni inno «paventali dalle ombre; 
e nella casa , dove Caligola aveva abitato', 
non fu notte che non comparissero nuove vi- 
sioni e terribili (1). Le quali cose Svetoni® 
afferma essere provate per vere. Il che fa 
sufficiente testimonianza di quella comune 
ereden za delle persone che ascoltavano , 
onde T apparizione dell’ombra di Tiestc ac- 
quistava fede di verità. E similmente la sta<- 
tua del Commendatore Ulloa la quale presso' 
Lopez de Vega (a) con incredibile stupore degli 
spettatori Lassa il capo, non era cosa del tutto 
inverisimile per quelli Spagnuoli che dì sua na» 
tura inchinevoli al maraviglioso credevano *' 
molli e vari così fatti- portenti , e principal- 
mente raccontavano del loro famoso Cid un 
miracolo presso che simigliarne a questo della 
«tatua , cioè : che, morto il Cid e portato il 
suo cadavere alla città di Qurgos nella chiesa 
di S. Pietro di Cardenia , non fu posto in 
sepoltura , ma sopra un cavallo di pietra 
vestito di tutte le sue armi e sì stette pe* 

dieci anni r dopo il qual tempo , esseri- 

" / 

(.JDri io. Cesaci. Lib. IV. in fine. 

(a) rifila Commedia D. Giovanni Tenario 


( XLI > . 

dogli caduto il naso e già le altre rnein- 
Lra vicine al corrompersi, alla line lo scppel- 
lirono. Ma nel settimo anno , avendo un 
Giudeo detto villanie al Cid , e volendogli 
strappare la barba 11 del mento , quel corpo 
morto distese la sua mano destra sulla spada 
e per ben un palmo la cavò fuori ; e in que- 
sto atteggiamento per li rimanenti tre anni 
restò (1). La qual favolosa tradizione che si 
aveva del Cid , a quella guisa appunto che 
fa la statua del Commendatore , viene inse- 
gnando un buono ammaestramento di rispet- 
tare la memoria de’ trapassati : c da questa, pa- 
re, che Lopez traesse la fantasia della statua 
che promette andare a cena in casa D. Gio- 
vanni Tenorio. Del che in questo luogo 
abbiamo voluto dire più distesamente che non 
si conveniva , a fine di mostrare quante pos- 
sono essere le varie e strane credenze de» 
popoli diversi e delle diverse età. Per amor 
delle quali quelle altresì clic sono tradizioni 
proprie di latti , conaechè molto incredibili , 
non si convengono al poeta mancare o mutare. 
Imperocché se nella Poesia si vuole col finto 

i i.l , L 

CO De Rogatis : Storia del Riacquisto della Spagna ec. 
Parte IV. Lib. L , 
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accennare il vero , ed acquistarsi fede colla 
similitudine di esso ; narrandosi cosa contra- 
ria alla credenza comune si genera nou so 
quale acerbità di senso , talché viene a man- 
care la verisimiglianza . Come per ragion di 
esempio sarebbe se dalla tragedia Medea si 
dovessero levare gl’ incantesimi , e se dalla 
tragedia Ippolito il mostro di mare ; simil- 
mente che se si tacesse dell' apparizione del 
cattivo Genio di Bruto sopra la campagna di 
Filippi , e delle maliarde che comparvero a 
Macbetto , e così ancora di altri simili rac- 
conti. Conciossiachè queste cose per le vec- 
chie tradizioni e per le autorità degli antichi 
scrittori sono sì fortemente congiunte co’fatti r 
che non si vorrebbe dare a nessuna altra ca- 
gione se non a quelle che dette sono , sì la 
fuga di Medea, sì la morte d' Ippolito e di 
Bruto, e sì quel consiglio preso da Macheti» 
di farsi Re. Per le qual» tutte cose ci pen- 
siamo che si abbiano il torto coloro i qual» 
affermano che nelle tragedie non debbano es- 
sere di alcuna sorta miracoli, aline di conser- 
vare la verisimiglianza della favola. Ma non 
per tanto ci pensiamo ancora che di gran lunga 
andasse errato quel tragico francese ( Voltaire ) 
il quale in una sua Semiramide fece vedere 
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]' ombra di Re Nino ; perchè questa era 
cosa incredibile agli uomini de’ suoi tem- 
pi , e fra le note superstizioni degli antichi 
era solamente che le ombre de’ morti sorges- 
sero dai lóro sepolcri quando erano costrette 
per molte e gravi scongiurazioni, E ponia- 
mo che Sofocle e- Simonide , siccome Dio- 
nisio Longino riferisce (i) , mostrarono Achil- 
le che appariva sulla sepoltura a quelli che 
scioglievano dal lido , questo fecero seguen- 
do tradizioni de’ Greci antichissime. Laon- 
de ciascun vede se malamente il predetto tra- 
gico francese venne poi dicendo clic quella 
sua ombra di Nino era a somiglianza dell’ 
ombra di Dario nella tragedia di Eschilo i 
Persiani. Af qual proposito del come sì 
debbano imitare gli antichi in così fatti prodigi 
è bene avvertire che l’ italiano Alfieri nella 
tragedia Agamennone a fine di generar ter- 
rore negli animi volle quell' ombra di Tieste 
la quale nella tragedia latina lodato abbia- 
mo: e non per tanto ritrasse le credenze de- 
gli uomini che rappresentava ed a quelle 
de’ suoi tempi si accomodò ; dal perchè l’om- 
bra non parla e da Egisto solamente con 

fi) Del Sublime cap. i5, ' ) 
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molto suo spavento è yeduta. E qui po- 
nendo (lire a questo troppo lungo ragiona- 
mento , fa di mestieri ritornare in via , e 
dire delle tragedie eon le quali Esclnlo vinse 
il premio nell'anno II. dell'Olimpiade LXXX. 
siccome sopra detto è. 

! _ • 

XII. Della Triologia detta L' Orestiadb* 

•* t 

Queste sono 1’ Agamennone , le Coefore r 
e r Eumeni di le quali insieme al dramma 
satirico Proteo furono rappresentate a spese 
di un Seaocle Afidense (i ). Le quali tragedie 
tutte e tre ci furono conservate e formano- 
una di quelle Triologie di che al proposito- 
delia tragedia le Supplicanti detto abbiamo, 
che prendevano a mostrare il coatfnuo succe- 
dere di più gran fatti in nn lungo andare di- 
tempo. Imperocché della prima tragedia il 
snbbietto è il ritorno di Re Agamennone; e la- 
morte sua per opera della moglie. Della se- 
conda la vendetta che di questa morte il suo- 
figlio Oreste fece uccidendo la madre propria, 
ed Egitto 1’ adultero di lei. Per la qual cosa 
Oreste tormentato poi dalle Furie si. rifuggV 

v . e 

— - v 

CO ho Scoliate all’ argomento iteli’ Jgmenmmt 
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nel lempio d’ Apollo a Delfo , d’ onde per 
consìglio di quello Dio venne all Areopago 
di Atene il quale diede giudizio di lui e gli- 
perdonò 1’ aver commesso il matricidio : il 

che è subbielto della terza tragedia l' Eume- 
nidi. In questa similmente che uell’altra A- 
gamennone non sono conservate le due uni- 
ta del tempo e del luogo; perciocché iu quel- 
la r Eurnenidi alla meta della favola 1’ a- 
zione si tramuta di Delfo in Atene , ed in 
questa Agamennone la favola incomincia con 
la notte nella quale fu presa Troia ; nè gua- 
ri sta che si vede Re Agamennone ritornare 
da quella città , la quale era tanto lontana 
d’ Argo che bisognava troppo lungo viaggio 
fare. 

XIII. Delle unità del tempo t del luogo. 

\ 

fi perchè quelli infra i moderni i quali 
per l’autorità di Aristotele nel fatto di queste 
due unità levano cosi grande romore , furono 
molto scandalezzati e vennero dicendo che ciò 
mostrava T la poesia tragica in quel tempo 
non essere per anco giunta a stato di perfe- 
zionamento. Ma coptra il dovere cotali cosa 
Affermarono ; perciocché appunto in quelli 


- • 
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anni ultimi della vita di Eschilo la tragedia 
lu in sul maggior fiorire , la quale poco dopo 
cadde di lauto pregio veuula nelle mani di 
Euripide e massimamente di quelli che a lui 
seguitarono. Ed in fatti nella Triulogia di 
che parliamo, Escbilo usò maravigliosamente 
ogni maniera di bella poesia e di stupendo 
spettacolo; e si vinse il premio a molti poeti 
e forse allo stesso Sofocle autore di quella 
tragedia Edipo Re la quale Aristotele nel 
libro della Poetica propose ad esempio e 
norma del bene ordinare le favole. Il per- 
chè poi cercava le due unità del tempo e del 
luogo , il riconoscimento , l' inaspettato scio- 
gliersi del nodo della favola , la natu- 
ra mediocre del protagonista , il cangiarsi 
della buona in mala fortuna e tutte le altre 
cose che Sofocle heW Edipo maestrevolmen- 
te adoperò. Ma questo libro della Poetica , 
secondo che il Castelvetro e gli altri avver- 
tirono , è solamente il disegno di una opera 
non punto terminala , nella quale Aristotele 
non si faceva a dare precetti , ma si bene ai , 
scegliere esempi di buona poesia. Onde nel 
proposito di tragedie discorreva quelle tanto 
di Eschilo, quanto di Sofocle , ed eziandio di 
Euripide le quali per un decreto del Senato 


v 
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di Alene furono date ad insegnameuto delle 
pubbliche scuole (1); e principalmente poi di- 
ceva dell' ordine e del nodo della tragedia 
Jùdipo la qual; niuno può restarsi dal com- 
mendare con lodi senza fine. Nè però bia- 
simava Uscitilo per le due unita non con- 
servate od altro antico poeta per simiglian- 
te ragione j e per lo contrario diceva di 
Agatone essere questi uno scrittore di trage- 
die in tutto pregevole , salvo in ciò che ave- 
va con molti e vari episodi raddoppiate le 
favole (a). Il che ci pensiamo, debba mo- 
strare che lo stesso Aristotele la sola unita 
S .... àvola stimava necessario , e non cosi 
le altre due del tempo e del luogo. Le quali 
se facevano al subbietto si della tragedia di 
Sofocle come di altre moltissime, a tutte si- 

» " , i ■ . v- 

utilmente non convengono: intanto che se si 
vogliono mantenere ne' termini delle predette 
due unità certi cotali fatti che incominciati 
in un luogo, andarono a finire in uu altro lon- 
tano, e più tempo durarono che non un giorno 
solo ; avviene che si scrivano que'inoslri di 
tragedie che tutto giorno possiamo vedere e 

(i) Plutarco: Vite de’ io. Oratori. Licurgo. 

(a) Nella Poetica cap. 18. 
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che ogni altra cosa fanno fuori del mantenere 
la verisimili tudiDe. li perchè spesso cessando 
gli spettatori dall' attenzione , il poeta non 
può tenere quel suo line il quale , siccome 
piu volte detto abbiamo , è muovere negli 
animi lo spavento .e la pietà , rappresentando 
un solo ed intero avvenimento* La qual cosa 
Aristotele in principal luogo raccomandava 
fino a dire ciò che niuno altro saprebbe con* 
si gli are \ cioè essere lecito a' poeti addurre i 
latti inverisimili , perchè possano essi giugnere 
a questo loro fine (t). Il quale per capirne 
de’ suggelli diversi si ha per diverse vie ; co- 
sicché non sarebbe tanto pietosa la predetta 
tragedia Edipo o quella inglese Macbetto (a), 
Se 1’ una non si fosse stata alle due unità e 
1' altra si fosse rimasta nei limiti di uno stessè 
luogo e di a a giorno. Le quali due tragedie 
abbiamo trascelte, dal perchè tutte due inten- 
dono parimente a mostrare il continuo mo- 
larsi delle fortune degli uomini e la potenza 
- del favoleggiato destino efie nè Edipo nè 
Macbetto , 1’ ano non tutto virtuoso e l’altro 
uon tutto scellerato , possono tanto fare di 

(i) tvi. cap. a5. 

(a) Di Sachespeare. 
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fuggii lo. Ma nella tragedia di Sofocle, Edipo 
ha avuto da un oracolo ch’egli sarebbe per di- 
ventare parricida ed incestuoso, e per le vie per 
k quali fugge l'avveramento di essa predizione, 
per quelle stesse viene ad uccidere il suo padre 
e a farsi marito della madre sua: e quando si 
riconosce di cotali colpe reo , compreso al- 
lora di molto grande orrore di sè medesimo 
si cava gli occhi del capo e volontariamente 
si condanna ad un esilio durissimo. Laonde 
se un giorno solo , anzi una ora sola bastò 
ehe Edipo sapesse quanto gli era in prima na- 
scosto , il prolungare la favola oltre a questo 
poco tempo nou si sarebbe convenuto. Tal- 
ché se facevano ima sola Triologìa quelle 
tragedie di Eschilo il Laio , la .Sfinge e 
i'Edipo (■), in questa ultima il riconoscimento 
ci Edipo non doveva per avventura essere di 
tanta commozione, dappoiché gli spettatori lo- 
avevano già veduto sul trivio ad uccidere Re 
Laio. E però 1’ arte di Sofoele fu veramente 
maravigliosa , che tenne il popolo fino 
alla metk della favola spaventato de’ mali del 
contagio , ma tuttavolta ignorante un fatto 
troppo peggiore ; e si andò quasi come ado- 

(0 Giovanni Muirsio nel libro Eschilo. 
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pelando , secondo che il Gravina dice {i) t 
il metodo geometrico e la meccanica stessa 
/Iella natura. La qual lode meno che in al- 
^cuua parte, si deve parimente alla tragedia 
inglese Macbelto , poniamo che questa si fac- 
,cia in più vari luoghi e molli anni com- 
prenda. Perciocché tre fate vengono nella 
presenza di Macbetto e di Banco e dicono 
loro , che Macbelto prima e poi li figli di 
Banco saranno He : onde Macbetto entrato 
in questo desiderio' uccide Re Duncano a tra- 
dimento e si fa eleggere a Re ; ma temendo 
poi 1’ altra profezia delle fate la quale pro- 
mctteva il reame ai figli di Banco, vuole 
clic tanto questi quanto un suo figlio ben 
giovanetto sicuo uccisi ; e lutto inutilmente, 
che un figlio di Banco è quello che a lui 
toglie c’il regno e la vita. La causa dunqtte 
e Lutto il nodo della favola si ha nella pre- 
dizione delle fattucchiere , l' avveramento della 
quale si L’ uccisione di Duncano e si Ogni al- 
tro minor fatto va preparando : onde Mac- 
betto è posto a tale di farsi reo di quelle 
molte colpe e poi averne rimorso e final- 
mente la pena , secondo che le fate dissero. 


~ (LI) 

Il perchè queste cose senza notabile manca- 
mento non si possono l’una dalle altre distrarre. 

E se a taluno , e bene vi furono di costoro, 
venisse «nel pensiero dare a questa tragedia 
le due unità e facesse di mostrare l'ultimo di 
della vita- di Macbeito , quando questi era 
nel castello circondato dagli nemici ed in gran- 
de pericolo ; dovrebbe a costui bastare la 
guerra, e la morte di Macbeito: al- quale da- 
rebbe natura solamente di tiranno , come a 
colui che non può molto sentire i rimorsi , 
perchè preso di un più vicino timore. Ne 
delle cose succedute altro farebbe se non un 

• t ' • 

lungo racconto e forse ancora sazievole , ma 
certamente di poca commozione di affetti ; 
perciocché , se è vero che sì piange per ve- 
dere piangere e fra gli spettatoti quelli af- 
fetti si generano che le persone del dramma * 
mostrano avere ; bisogna che quelli sieno 
quasi posti nelle condizioni di queste. E però 
Sofocle , come detto è , tenne il popolo per 
lungo tratto ignaro delle sventure di Edipo 
« quella favola in un sol giorno restrinse ; e 
1' autore della tragedia inglese mise innanzi 
tutte le cagioni eh' ebbe Macbetto a mal- 
fare , e si una maggior durata di tem- 
po mostrò. Nè vale raffermare che que’ fatti 


<un ' 

/-in- non. patiscono le due unità del temi» « 
del luogo, si debbano stimare come non adatti 
a tragedia, e però gittarli via lontano da sè; 
perché allora la scena diventerebbe povera 
di molti e belli subbietli i quali chiudendo 
nuovi e migliori ammaestramenti a più uti- 
lità del popolo si svolgono. Nè veramente Orazio 
<i*ò insegna : il quale disse non doversi in- 
cominciare il racconto - del ritorno di Diomede 
dalla morte di Meleagro, come Antimaco fece, 
o della guerra di Troia dall’uovo di Leda, sic- 
come Omero nella piccola Iliade j ma si bene 
bisognare ne’poemi affrettarsi verso gli even- 
ti e tutto tralasciare che del decoro delle 
pose rimanenti non sia capace (i). Col quale 
precetto Orazio attendeva a matilcnerè l’unita 
delle favoie ,la qoalè tanto per la disaggua- 
glianza dello stile, quanto per i molti e sva- 
riati episodi facilmente si perde. Onde per 
queste tutte ragioni crediamo provare che ma- 
lamente con 1’ esempio degli antichi e con le 
autorità di Aristotele e di Orazio altri cerca co- 
sirignere j poeti a necessariamente tenere nelle 
favole Je due unità del tempo e del luogo[(a); 

• t. 

0 ) Ddi:aitc pitica, ver: 146. 

(a) E qui ci par beri* dover ricordare qotlU 
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le quali iqvece di dare una verisimiglianta 
maggiore , spesse volte la tolgono del tutto , 
secondo che si può vedere in molti libri clic 
di recenti questo argomento ampiamente han- 
no trattalo. 

• * * ,, • 

die Giammaria' Cccchi il quale per certo nelle coite 
drammatiche sentiva molto innanzi -, elice' smi proposito 
di queste due uniti in alcun» versi del Prologo di una 
Romanesca, Farsa , cioè sorta di componimento in uso a 
suoi tempi, siccome può vedersi proso il Crcscimheni, la 
<|natc alle leggi delle uniti del tempo e ilei luogo non 
si era assoggettata. If perchè era tenuta in spregio di 
molti . e a questi il Cccchi parla cosi : 

E se gli antichi non 1' usoron , 1* usano 
Li moderni clic vagliono : e se il padre 
Di quei clic sanno , non disse di lei , 

O ella non era al tempo suo , o forse 
Era in que’ libri che si soh perduti. 

E' non disse anco nè de’ fogli , né 
Della stampa e dell'uso della bussola. 

Sono cose però da non le usare 
Perfchè non ne trattò quell' omaccione ? 

Usi dunque le Farse chi fc vuole 
Usare e sappia ch'egli c pure il meglio 
Far cosi che far mostri e poi chiamarle 
O Tragedie o Commedie che bisognino ■ . , 

Le grucce o le carrette a farle andare 
E se le s’ useranno dugent’ anni , 

Le non saranno cose nuove a quelli 

Clic questo tempo chiameranno antico. 
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XIV. Della Tragedia Agamennone. 

Anziché dunque trovar modo a biasimare 
questa tragedia di Eschilo Agamennone per 
tanto che all’ unitù del tempo non si stette ; 
e fa mestieri por mente all’ intendimento del 
poeta il quale in essa favola si studiò inse- 
gnare che la giusta punizione di Dio quanto 
è piu tarda , tanto ò più terribile e sprov- 
vedutamente arriva. Il perchè incominciò ne» 
tempo , che fu vinta Troia , e mostrando la 
maggior potenza e la gloria di Re Agameu- 
none. Il quale , secondo si aveva da anti- 
che tradizioni , nel partirsi dalla sua moglie 
per andare a Troia le promise , che appena 
vinta quella guerra , avrebbe comandato di 
accendersi sulla vetta del monte Ida una gran 
fiamma di fuoco che sarebbe stato signale 
della vittoria a chi stavano sul monte Ermeo 
di Lcnno : i quali , un’ altra fiamma pari- 
mente accendendo, avrebbero mandato quel- 
I avviso alle guardie ch’erano sul monte Ato; 
e queste ad altri posti in cima il Macisto , e 
si via discorrendo 5 cosicché molti falò, suc- 
cessivamente accesi sopra diverse montagne 
lunghesso il cammino- di Troia ad Argo , 
avrebbero mollo prestamente portato a CU- 
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tennestra la lieta novella. Però Clitennesira’ 
faceva del continuo stare sopra una vendet- 
ta un nomo suo fidato a mirar quando sul 
giogo Aracueo quella fiamma sorgesse. E nel- 
la notte stessi efie Troia « presa , Clileu- 
nestra lo sa , e fingendo allegrezza fa sa- 
crifici e feste agli Dei e prepara al marito 
che ritorna vincitore , un trionfo magnifico ; . 
che viene Agamennone sopra un carro trion- 
fale seguito da gran moltitudine di soldati e 
da carretti pieni di ricco bottino; e facendogli 
belle e liete accoglienze gli va incontro il popolo 
e poi Clitennestra colle sue damigelle le quali 
stendono per le vie dove passa il Re , tap- 
peti di porpora e di oro molto ricchi e "pre- 
ziosi. Rè fin qui Eschilo toccava niente del 
crudele diseguo di Clitennestra o d’ altro che 
facesse agli spettatori credere vicina la morte 
di Re Agamennone , e si turbasse loro la 
gioia di quel festeggiare. Se non clic il coro 
spesso manifestava un temere guai ; dal per- 
chè Agamennone per troppo desiderio di glo- 
ria aveva sacrificato a Diana la sua propria 
figliuola : onde non poteva fuggire lo sdegno 
degli Dei. Il che era iusegriatncnto di noti 
confidarsi nei beni presenti , nè stimare che 
1’ uomo polpeYolg debba essere sempre felice, 
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perchè ora trovasi posto in buona fortuna. 
Ala per ciò appunto che ghigne inaspettata , 
la morte ili Agamennone è molto pietosa 5 ed 
è terribile la profezia che dell’ uccisione di 
lui fa Cassandra. Questa mentre che nella 
reggia si sta in conviti ed in festini , presa 
da divino furore , vede le cose tutte passale 
e quelle avvenire , il primo tradimento di 
Pelope , il fratello adultero della moglie del 
suo fratello e la vivanda che Atreo coman- 
dava che si ponesse davanti a Ticste : i cui 
iigli le compariscono mostrando i loro visceii 
clic il padre stesso mangiò ; ed . ella dice : 
Però nacque un dimestico lione 
E vile molto , che or io veggo stare 
D,cl mio Signor nel talamo fidato 
E macchinargli contro la vendetta. * 

E da questi versi , come ancora nella trage- 
dia latina da certe parole che l'ombra di Tie- 
ste dice (1) , cioè: 

La causa del tuo nascere è venuta , 

O Egisto. 

si pone quasi diremmo innanzi gli occhi quel- 
la sentenza di Platone ; clic la pena non se- 
guiti il peccalo , . ma clic nasca con esso e 

( 1 ) Nella tragedia di Seneca A^anamont 4y, 
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germoglino insieme nello stesso campo e nelk-‘ 
medesime radici (i). 

XV. Della profezia di Lamotre nella Tra- 
gedia dell' Alfieri Maria Stuarda 

Il che appresso questo esempio di Eschilo- 
I’ Alfieri si studiò mostrare nella tragedia 
Maria Stuarda per via di quel sacerdote 
Lamorrc che presagiva la morte di Arrigo 
dover essere tal colpa, per la cui pena Iddio 
aveva disposta la rovina della casa degli- 
Stuardi. Ne per tatito vorremo biasimare 
l' Alfieri clic allontanaudosi per poco dal sub* 
bietto prometteva tali cose che lo spettatore 
non avrebbe vedute , a differenza di questa: 
tiagedia Agamennone e dell 1 altra di Sofocle 
Antigone , dove delle profezie di Cassandra 
e di Tiresia è posto tutto intero 1' avvera-* 
mento. Si bene non gli sappiamo lodare che 
Latnorre persona immaginata debba annun- 
ziure per ordine le sventure degli Stuardi , 
secondo che avvennero : perchè Dio- al qua* 
le solo è la conoscenza del futuro , di ra- 
do ha conceduto a suoi Santi poter profetare; 
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uè .può punto presso noi acquistar lede una 
poco nota superstizione degli Scozzesi i quali; 
credevano essere di taluni ciré avessero il 
dono di una secouda veduta , laiche sapes- 
sero , come se per visioni, le cose avvenire» 
Ma non è poi cos'i di Cassandra c di Tiresia i 
quali si ebbero inai sempre ni nome di profeti. 
Anzi essendo clic a line di mantenere la ve- 
risimiglianza , bisogna dare alle persone del 
dramma quella natura che sia secondo le sione; 
Cassandra che uell'opiDioue degli antichi era 
profetessa d’ iuiortuui , non doveva rimanersi- 
dal predire 1’ uccisione di Re Agamennone e 
la sua. E però se le dava credilo volentieri; e 
maggiormente si destava negli animi timore 
di quella profezia e spavento iu vedendola 
avverata con la morte di Agamennone assas- 
sinato dalla sua medesima moglie. E qui ci 
la luogo di avvertire alcuna cosa intorno 
alla natura de’ costumi di Clitennestra. La 
quale nella tragedia dr Esehilo è crudelissi- 
ma ; talmente che , avendo lercia to nell’ a- 
nimo di uccidere il marito suo , gli Unge 
amore c lo tira nella rete che gli ha con 
grande arte preparata contro, e poi del com- 
messo peccato quasi di buona opera mena 
assai vanto. E comcchè CUfenucstra sia tale 
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presso Omero quale in questa favola è j non. 
dimeno Eachilo si meritò che altri lo censu- 
rasse perctxè immaginava di cotali nomini ol- 
tremisura feroci ( i ) . 

XVI. Di due Tragedie l' Agjmenhonk di 
Seneca e V Agjmeunone dell' Alfieri. 

Ma Seneca o qual altro sia 1’ autore della 
tragedia latina Agamennone , pensandosi che 
il popolo noti' avrebbe sostenuto di vedere in 
Clitennestra una tanta ' scellerata fcmina , si 
studiò darle natura meno- empia che per dir 
vero non ebbe ; e fece eh’ ella si stesse in 
forse tra il dovere di moglie e , l’amore di Egi- 
sto: del quale si grandemente era presa che nel- 
l’esempio della sua sorella Elena cercava per 
sè scusa e cagione al malfare, e diceva : 
Che timorosa avvien eh’ io mi ricordi 
Dell' esilio , dei furti e della fuga? 

La mia sorella il fece : e a me convene 
Un' ovra più nefanda e dispietata (i). 1 

(i) Aristofane nella commedia le Rane. 

(a) Atto li verso ija. Questo luogo fu imitato dal- 
V Alfieri così : E chi ton io ? di Leda Non sono io fi* 
glia « U likna sorella i Agamcu. Att. I. scena 3. 
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Onde agevolmente poi si piegava a premiere 
insieme con Egisto un qualunque parlilo elle 
iu quella dura condizione di tempi tornasse 
lor pròfittevole ; e stabilivano doversi ucci- 
dere Agamennone. Il quale arrivava trionfan- 
do ed essa lo accompagnava ; ma non pera 
simulava allegrezza, anzi per quel suo malvagio- 
disegno nel pensiero impedita , non una sol» 
parola poteva ella pur profferire. Ed anche assai 
meglio di Seneca 1' Alfieri nella sua tragedia 
Agamennone mostrò Clilenueslra dall’aire ito 
e piu dalla presente occasione tirala per gra- 
di a peccate , a .modo che la sic-ssa natura 
di uomini a maraviglia ritrasse. Imperocché 
diede ad Egislo gl’ ingeguauicnii di uomini 
scellerati clie chiudano in. animo pensieri 
crudelissimi , e sulle labbra tengouo il mele 
e negli atti fingono virtù. E 1 appressato <Cli- 
(eimcsUa sì forte innamorata , che presa fa- 
cilmente alle arti di co-stili gli prometteva 
di uccidere il marito suo. Ma spaventata poi 
della gravezza del peccato ghia va via lon- 
tano da se il coltello che stringeva nelle mani 
e la morte ed ogni altro peggior male dice- 
va voler sostenere anzi che spargere quel san- 
gue. E in questo mentre arrivato Egitto e di 
poco cuore c di poca fede la rimproverava* e 
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le (liceva avere Agamennone deliberato di 
prendere vendetta contro di loro e farli ambi- 
dne l’altro giorno morire: però egli medesimo 
si ucciderebbe , se essa non avesse fatto se- 
condo la promessa data. Onde allora Cli- 
tennestra costretta si dal molto desiderio che 
aveva di Egisto, e sì dal timore della morte, 
preso un altro pugnale, scannava Agamenno- 
ne. Ed il poeta la mostrò cobo giunta a tale 
stremo die per incertezza di' consigli (piasi 
pareva uscita dd senno intanto che non sa- 
pesse nè alle persuasioni di Egisto resistere 
nè tutto intero 1’ orrore di quel misfatto co- 
noscere. Qnde sì veramente a buona ragione 
iu detto dell’ Alfieri che in questa tragedia 
imitando le due altre pih antiche sur amen- 
due tenne la palma. E lo vogliamo princi- 
palmente lodare di quella fantasia del pu- 
gnale che aveva ammazzati i figli di Tieste e 
sì ammazzava Agamennone è poi restava in ma- 
no di Elettra la quale lo serbava per Oreste 
quando che fosse venuto in età da vendicare 
suo padre. E questo pugnale ci par fatto a 
simiglianza della veste che si sciorina da un scr- 
,\o nelle Coefore', la quale era stala da Cli- 
tennestra con sì grande artificio tessuta che 
implicatovisi dentro Agamennone fu morto 
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senza che avesse potuto fare nessuna difesa : 
onde per la compassione della morte di esso 
Agamennone avveniva che nel popolo non 
fosse tanto Torrore del matricidio di Oreste. 

XVII. Della Tragedia Le Cobfojìe. 

I r' 

Questa tragedia le Coefore ossia le donne 
che portano Itbationi è quella che siccome 
sopra detto abbiamo , seguita f Agamennone 
e rappresenta Oreste che pio figliuolo e tut- 
ta volta scellerato vendica la. morte del padre 
uccidendo sì Egisto e sì la propria sua ma- 
dre Clitenucstru. Ma di tanto era giustificato 
dalle cagioni estimandosi debito religioso di 
figlio vendicare la morte del padre suo. Ed 
esse cagioni con grande arte il poeta mise 
innanzi gii occhi tanto per via di quella det- 
ta vesta , quanto per via della tomba di Re 
Agamennone posta sopra la scena che finge- 
va essere una piazza di Micene. In fatti Pau- 
satila racconta (1) che il monumento di Aga- 
mennone era situato nel mezzo della città ed- 
i sepolcri di Egisto e di Clitennestra per odio 
della loro memoria stavano fuori della cit- 

(i) Descrizione della (ùccia. Lib. D. cap. 16. 
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là a qualche stadio. Non per tanto Eschilo fu 
biasimato u causa di quella tomba che era 
forse di tempo nou cos'i aulico,. -ed appresso 
Euripide nella tragedia Elctlra il vecchio Ai- 
ceste dice che Agamennone nou aveva avuto 
altra sepoltura se non- una povera pietra in 
parte di campagna molto solitaria (i). An- 
cora Euripide altre varie mende va in que- 
sta tragedia notando , e massime quei rnez- 
ii usati da Escliilo perchè Elettra possa ri- 
conoscere il suo fratello : i quali sono la 
rassomiglianza del colore de’ capelli e delle or- 
me de’ piedi impresse' nella polvere , ed un 
certo tessuto che Euripide credè dover es- 
sere una tunica, sicché disse cheuna tal ve- 
sta non sarebbe stata più adatta ad Oreste 
ri quale era oggimai venuto iu età c cresciu- 
to della persona. Ma per dir vero del tutto 
riprendcvole cosa nou fu ciò che Eschilo im- 
maginava : imperocché quel tessuto, secondo 
l’avviso di vari critici (a) , tutto altro era 

*■ - 5 

(i) Ora che s’arebb’cgli a dire di alcuni moderni che non 
(olainente nelle piazze, ma nelle reggie ancora scura nessuna 
\ei ieimilil lutine fìngono le tombe, davanti a cui i He ascoltano 
gli ambasciatori e le Regine Tengono a scegliere i mariti,? 

(a) Stanley , Iìutlci , ed altri. 
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che non una (Unica ; ed Elettra per quella 
ra somiglianza di capelli e di vestigi non 
già si accertava essere stato Oreste colui che' 
alla tomba del padre aveva fatto 1’ offerta ; 
ma si bene prendeva cagione di sperarlo, sic- 
come avviene di ogni- qual cosa di che si 
abbia mollo graude disklerio. 

XVIII. Della Tragedia L' EvMENibr. 

Appresso la tragedia le Coefore viene 
da ultimo l' E urne nidi la quale diede luogo 
ad una legge che restrinse il numero delle 
persone del coro da cinquanta che prima era- 
no, a sole quindeci per cagione dello spaven- 
to che la vista di esse Furie mise uel popo- 
lo (i). Le quali , secondo che Pausania ri- 
ferisce , allora per la prima volta si fecero 
vedere con li capelli intrecciati di serpenti 
nel capo (a) , e andavano vestite dì ne- 
ro (3) con certe maschere che avevano viso, 
come di Gorgone , pallido con gli occhi stra- 
volti , e tenevano nelle mani fiaccole acce- 

(i) Polluce : Onomastico Lib. IV. cap. i5 J. no. 

■a) Descrizioni- citila Grecia. Lib. i. cap. a8, 

(3) Nella tragedia le Coefore iu fine. 
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se(i).Queste che sono una figura dei rimordi- 
meuti della cote lenza perseguitavano Oreste 
dove ch’egli andasse e fin dentro il tempio di 
Apollo a Delfo. Ma colà giunte erano pre- 
se di un sonno sì forte che non si avvertiva- 
no esser loro fuggito di mano Oreste il tpia*- 
le per comando del Dio Apollo aveva preso 
il cammino verso Atene. Ma 1’ ombra del- 
1’ uccisa Clitenneslra destavale perchè gli 
andassero dietro e molto lo travagliassero; ed 
esse in numero di cinquanta si diedero a cor- 
rere per lo Teatro con tanto terrore degli 
spettatori che molle donne gravide si scon- 
ciarono e disgravarono , e taluni fanciulli 
morirono per la paura (a). Ma queste Furie 
siccome dapprima erano ferocissime toccata 
che avevano poi la terra di Atene , diventava- 
no assai più miti. La qual cosa non saprem- 
mo in meglior modo spiegare se non come una 
allegoria di quel che gli Ateniesi di tutti i Gre- 
ci si credevano i più misericordiosi verso gli uo- 
mini , e i più religiosi verso gl’ Iddìi (3)- 


« 


(i) Aristofane : nella commedia Fiuto ver. /|i3 , e lo 
Scoliaste a quel luogo. - 

(a) Nella vita di Eschilo. 

(3) Pausami lib. t. cap. 17 


1 
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Onde queste Dee si dicevano appo loro le 
Semne o sieno le severe , ed avevano uu 
tempio dove le sue immagini per niente e- 
raoo spaventevoli (i) ; mentre che a Si- 
cione ed altrove si chiamavano col nome di 
Eurnenidi o sieno per antifrasi le furibonde 
c si onoravano di tali sacrifìci e di offerte , 
come nelle feste delle Parche solevasi prati- 
care (a). E il detto tempio si raccontava cl»e 
gii Ateniesi avessero edificato dopo quel fatto 
di Oreste (3) presso all’ Areopago , dove esso 
Oreste essendo stato assoluto del matricidio 
aveva posto l'altare di Minerva Area (4)- E 
però il poeta il quale in questa favola at- 
tendeva a celebrare la patria sua mostran- 
do 1’ origine del culto che le Severe eb- 
bero , siccome diviniti» protettrici degli Ate- 
niesi, fece le Furie a guisa di leoni' e di ti- 
gri rabbiose a Delfo , e venute dentro Atene 
le fece parere e giuste e miti e quasi non 
adoperando il poter loro in una cittì» di uo- 
mini i quali osservavano vini» ed agl’ Iddìi 


( 1 ) Patii ama lib. i. cnp . 38. 

(a) Ivi. Ub. li. cap. n. 

(3) Lo Scoliaste di Tucidide al lib. I. $. laG. 

(4) Pausatila. Lib, i. cap. aS. 
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erano piacenti ed avevano coscienza molto 
severa in tanto che nessuno di essi commet- 
teva peccato da dover sostenere gravi rimorsi. 
Ancora da vari scrittori fu avvertito ehe in 
più luoghi di questa favola si accenna mi- 
steriosamente e per figura a sublimi insegna - 
menti : come per cagion di esempio il sonno 
dell’ Eutnenidi nel tempio di Delfo voler di- 
notare che l'uomo rifuggendosi a Dio può sola- 
mente rimuover da sè i rimorsi della coscienza; 
il numero pari di voti nella causa di Oreste 
dinotare il consiglio di uomini incerto di te- 
nersi se a rigore od a pietà.; e il volo fa- 
vorevole di Pallade dinotare la vera sapienza 
la quale non porta odio ma compassione ver- 
so questa umana natura inchinevole a male. 

XIX. Delle Tragedie di Eschilo. 

Ed in latti le tragedie di Eschilo , secon- 
do che Filostralo dice, si accomodano tanto 
alle filosofiche dottrine che sembrano chiu- 
dere un concetto quasi divino , seguendo in 
tutto l’esempio di Pitagora (1), il quale con 

(1) Filoalrato; nella vita di Apollonio fianco. Lat. 

VI, cap. ii, ' 
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le cose piccolissime soleva dare ad intendere 
le grandi ( 1 ). Onde Cicerone disse che fi- 
schilo fesse stato veramente Pitagoreo ( 2 ); 
E a fine di addurre nn migliore esempio di 
«{iresti profondi conceilr che le più volte 
sotto velo di allegoria si nascondono ne’ 
suoi versi ; qui ci fa luogo di dire di una 
sua tragedia smarrita della quale Plutarco fa: 
menzione , cioè II pesamento delle artime : 
dove si vedeva Giove nell’ atto di tenere le 
bilance e pesare i fati di Achille e di Men- 
none, e da una parte starsi Teli e dall’altra 
1- Aurora pregando per li figliuoli combat- 
tenti (3). La qual fantasia è tolta da quei 
versi di Omero : 

Prese il grau Padre le bilance d’ oro 

E due fati di morte entro vi pose, 

D’ Achille- l’un, l’altro del prode Ettorre: 

Le librò in mezzo e cadde il fatai giorno 

D’ Ettore dichinando inverso Pluto (4). 

E questa , siccome il Gravina avverti , è 
una figura della corrispondenza degli eventi 

(1) Plutarco : Cagioni «li usanze c costumi Romani. 

( 2 ) Delle (juistioni Tuscolane. Lib. II. $. to. 

(>) Plutarco : Del come si debbano udir le porsi». 

(4) Iliade. Lib. XXII. 
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inferiori con li consigli superiori che è la 
catena la quale ha nel decreto di Dio il pri- 
mo nodo ( 1 ). Onde avveniva che cosi fatta 
tragedia doveva essere di grave ammaestra- 
mento e di tanta maggiore utilità in quanto 
qhe per la novità sua porgeva agli ascoltatori 
molto diletto (a). Che, siccome Plutarco rac- 
conta Euripide aver detto , si hanno ad ac- 
piarc le Grazie alle Muse, perchè con l’esca 
del piacere s’induca l’anima a credere (3). 
La qual cosa più che nessun altro , Esciiilo 
volle fare a modo che cadde in difetto che 
di soventi , levata la mente a sublimi cose, 
non si rimaneva dal dire ciò che a tacersi 
sarebbe stato il migliore. E sì una volta 
corse gran pericolo della vita ; perciocché , 
avendo svelato i segreti de’ misteri Eleusini 
nelle sue favole i Sagittari , i Sacerdoti , 
Edipo , Ifigenia , e Sisifo che rivolge la 
pietra (4), per cagione di una di esse il po- 
polo si commosse a romore e volevano lupi- 

(i) Della ragion Poetica. Lib. I. 16. 

(a) Plutarco. Ivi. 

(3) Plutarco: Virtù delle donne. 

(4) Eustrazio : al lib. HI. cap. i. dell’ Etica di Ari- 
/tutele a Nicomaco. 
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darlo siccome sacrilego (i). Allora egli si ri- 
fuggì all'ara di JJarxo che stava sul Teairo eri 
Aruinia suo fratello più giovane spogliatasi 
la veste mostrò nudo al popolo il suo brac- 
cio destro monco della m'auo che gli fu ta- 
gliata nella battaglia di Salamina combattendo 
i nemici con tanto valore eh* ebbe il pre- 
mio che era in costume concedersi ai soldati 
meglio animosi. Alla qual vista gli Ateniesi 
impietosirono e tratto Eschilo innanzi all'Areo- 
pago fu assoluto, perchè provò non essere 
iniziato ne’ misteri di Cerere , e però non 
aver saputo (juello che si avesse fatto (a). 
Per lo che forse Sofocle soleva dire che Es- 
cbilo faceva bene ma senza saperlo (3) : e 
per poeti di tragedie questa è colpa gravis- 
sima , perchè costoro , secondo Platone , 
debbono sapere tutte le arti e tutte le umane 
cose a virtù od a vizi appartenenti e tutte le di- 
vine, affinchè possauo conoscere che si vuol dire 
e che £ meglio tacere- (4) Nondimeno questo 


(i) Ebano: Istorie Varie. Lib. V. cap. 19. 
fa) Arinotele : Nell' Etica a Nicomaco- Lib. III. 
Gip 1. e Clemente Alessandrino ; Delle Stremati lib. II. 

( 3 ) Ateneo : lab. I. c Lib. X. 
t ( 4 ) Dilla Repubblica. Lib. X. 
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fallo fa certa fede dell'altezza dell ingepDO suo 
onde gìugueva di per gè solo a penetrare alle 
maggiori verità: c gli Ateniesi stupiti di tanto 

10 stimavano iuspiraiodu Bacco e spargerò voce 
eh’ egli scrivesse le sue favole quando era 
ubbriaco (i). Laonde, posta la maniera del 
suo immaginare, non è a maravigliarsi che nelle 
sue favole non si vedessero mai donne inna- 
morate ( 2 ): e ciò per dir vero è più conve- 
niente a’ poeti di elegie e d’ idilli che 
non a’ poeti di tragedie i quali debbono am- 
maestrare il popolo nelle più austere virtù e 
non in cose che lo imparino a diventare mol- 
le e voluttuoso. Ma le sue fantasie, secondo che 
le giudicò Dionisio Longino, furono eroiebis- 
sime (3); e il dolore ed il furore ottimamente 
rappresentò, siccome ci è dato di vedere nel- 
la tragedia Prometeo e principalmente quan- 
do la misera lo si lamenta degli stimoli dell'as- 
sillo. Il che fa testimonianza dell'altra sua tra- 
gedia il Filoliete dove , Plutarco dice , me- 
glio che in ogni altra scrittura espresso era 

11 dolore che non la superfìcie solamente del 

( 1 ) Ateneo: Lib. I. e X. 

fa) Aristofane: nella Commedia le Reme. 

(3) Del Sublime cap. i5. 
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corpo muove ed irrita , ma inette più ad- 
dentro le radici « si abbarbica nella carne e 
ci si mantiene per anni e per intere Olim- 
piadi (t). Similmente in due tragedie il Ri- 
scatto del corpo di Ettore e la Niobe , vo- 
lendo egli efficacemente mostrare il dolore di 
Achille e di Niobe , fece che si l’uno, come 
1' altra infino alla metà della favola si Stes- 
sero a vista degli spettatori col capo coperto 
e senza profferire parola ( 2 ). E un’ altra 
volta , rappresentando il dolore e la rabbia 
di madre alla quale sia stato ucciso il suo fi- 
gliuolo , fece che Teti si lamentasse di A- 
pollo dicendo taluni versi notati di molta 
empietà (3). Il perchè Eschilo vien chiamato 
presso Aristofane temerario parlatore tanto 
che con la sua bocca audacissima rompeva 
e freni e porte e ripari e tutto che gli si 
opponesse (4). Ancora Eschilo fu il pri- 

( 1 ) Plutarco: Pel non poter lietamente vivere secon- 
do la dottrina di Epicuro. 

(a) Aristofane ; nella commedia le Rane. L’Anonimo 
nella vita di Eschilo- Lo Scoliaste di Eschilo alla trago 
dia Prometeo. 

(3) Platone : Della Repubblica. Lib. II. in fine. 

(.j) Nella commedia le Rane. 
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mo ad mare nelle sue favole uno siile che 
al decoro della poesia tragica meglio si con- 
veniva (i) , e comechè fosse lodato per la 
dolcezza nel sno parlare (a) , nientemeno fu 
spesse volte sublime e grave e grandiloquo 
infino a dare nel rozzo , nel gonfio e nell'o- 
scuro (3). Al che si accenna soventi nella com- 
media di Aristolàne le Rane , massime laddove 
Bacco mostra ricordarsi che una volta intra 
le altre era stato tutta notte meditando sulla 
parola Ippogallo non sapendo quale uccello 
questo si fosse. Onde Sofocle motteggiando 
Eschilo diceva di voler prima mutare il gon- 
fiamento del suo stile e poi 1’ aspra ed af- 
fettata testura delle sue parole per venire 
nel terzo luogo ad una maniera di locuzione 
ottima e piena di dolce affetto (/{). E per li 
detti vizi, secondo che Quintiliano riferisce, 
gli Ateniesi diedero licenza a poeti che cor- 
iKtl Ìj • 

( 1 ) Filostrato : nella vita di Apollonio Tianco Lib. VI 
cap. ih 

(a) Plutarco : Se gli Ateniesi furono più famosi in ar- 
me o in lettere. 

(3) Quintiliano : Istituzioni Oratorie Lib. X. cap. I. 

(4) Plutarco : Come 1' uomo si accorga profittare nelle 

Tutù. 
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reggessero e polissero le tragedie di Esehilo 

e poi le facessero nuovamente rappresenta- 
re : onde molti per tal modo furono coro- 
nati (t). Nondimeno per mende che ci si 
trovino , esse favole sono di tal pregio e 
tanta sapienza che non è a maravigliarsi di 
quel superbo giudizio il quale per testimo- 
nianza di Ateneo (a) lo stesso Esehilo so- 
leva dare delle tragedie sue, si chiamandole: 
avanzi delle suntuose cene di Omero. Il per- 
chè 1' andar poi pesando le parole è opera 
piena di noiosa sottigliezza: onde nella com- 
media le Rane , quando Euripide si prepara 
a contraddire a Esehilo , Bacco lui dice : 
Che cosa hai che lutto ti stiri e ti di storci T 
ed Euripide risponde ; Questo è perchè lo 
sto convincendo. Si bene , ci pensiamo , che 
di Esehilo bisogna giudicare, siccome Dioni- 
sio di Alicarnasso fece dicendo: che Esehilo 
intra i scrittori di tragedie è il più magni- 
fico tanto nella convenienza degli affetti e 
delle passioni , quanto nello stile figurato j 
che spesse volte è creatore di nuovi voca- 
boli j e che più di Euripide e di Sofocle è 


(5) Quintiliano : luogo citato. 

(a) Liti. VOI. 1 
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«variato nell’ immaginare la natura de’ suoi 
personaggi e il nodo delle sue favole (i). 

* . • ; li 1 * 3 4 , 

XX- j D elV elegie di Eschilo e della sua 
morie in Sicilia. 

-, • 

E’ scrisse ancora elegie (a) con le qua- 
li una volta veape a gara con Simonide, po- 
sto loro per subbiettor, celebrare la memo- 
ria :de’ Greci morti nel combattimento di 
Maratona (3), Ma fu di leggiéri vinto da Si- 
monide siccome da colai' che, secondo Quin- 
tiliano , era gentile poeta , commendevole 
per lo stile pulito e giocondo e meglio 
che ogni altro antor di elegie , valentissi- 
mo nel muovere gli: affetti (4). E lo Sco- 
liaste di Eschilb nella Vita di lui racconta 
ohe non per gelosia di Sofocle , ma per di- 
spetto di essere stato vinto da Simonide, e- 
gli venne in Sicilia dove tre anni appresso 
mori. Onde non è del tatto cosa incredibile 

(i) Dionisio d' Àlfcarnauo : Giudizio di alcuni antichi 
scrittori. 

(a) Plutarco. Dispute Convivali. Lib. 1. io. 

(3) Lo Scoliaste nella vita di Eschilo. 

(4) Istituzioni Oratorie. Lib. X. cap. I. 



( LXXVI ) 

ciò che Mprt delio abbiamo , dover essere 
questa la cagione perchè Eichilo poco dopo 
aver vinto il premio con la Trìologia l'Ore- 
stiade andò in Sicilia , e trovandovi morto 
Re Gerone non si fermò nella citth Etna , 
ma a Gela dove in capo a tre anni morì per 
uno strano caso. Ghè mentre egli andava a 
diporto nel contado , un'aquila la quale si 
avea ghermita fra gli artigli nna testuggine, 
dall', alto se la lasciò cadere , e per mala 
ventura ferì nel capo di lui , sicché gli si 
ruppe il cranio dalla percossa (i). E per tal 
modo si avverò un oracolo che presagiva ad 
Eschilo ch'e' saria morto per ano strale di cielo 
il quale egli aveva creduto dovttr essere un 
fulmine (a). Gli abitanti di Gela l'orioraroao 
di esequie magnifiche e gli fecero del danaro 
del pubblico una bella sepoltura e sopra v'in- 
cisero questi quattro versi che esso Eschilo 
scritti si aveva : «li .. , , 

Eschilo di Euforion nata in Atene , 

Morto lo tien di Gela or la campagna. 
Dell' ovre sue la Maratooia selva 
Ed il chiomato Medo è testimone (3). 

(i) Valerio Massimo. Lib. I&. cap. ia. 

(a) L'anonimo nella vita di liscialo. 

(>) Lo Scoliaste di Escbilo nella vita. 


I 


( LXXVII ) 

Onde Pausami prende cagione di dire che 
gli Ateniesi di niuna altra cosa si erano 
maggiormente insuperbiti quanto di questa 
vittoria di Maratona ; talracntechè Eschilo 
vedendosi presso a finir la sua vita , quan- 
tunque molto celebre in poesia , nienteme- 
no non lasciò di sè altra memoria , se non 
il nome e la patria , e chiamò in testimo- 
nio del suo valore la selva di Maratona e 
i Medi daile lunghe chiome (i). Ancora 
può credersi ch’e’ lasse stato ritratto in quel 
dipinto che , in Atene nel portico detto il 
Pecile , rappresentava coloro che fortemen- 
te combatterono a Maratona (a) ; perciocché 
Pausania parlando della statua di Eschilo 
posta nel Teatro , dice questa essersi fatta 
di bronzo molto tempo appresso la sua 
morte , ed eziandio dopo quella detta pit- 
tura (3). E questa statua Licurgo l'oratore fe- 
ce che il Senato di Atene decretasse sì ad 
Eschilo e sì a Sofocle e ad Euripide , come 
ancora che le loro favole fissero lette da un 
pubblico ufiziale ad insegnamento del popo- 

(■) Pausania. Lib. I, cap. 14. 

( 2 ) Ivi : cap. i5. 

(?) Ivi; cap. ai. 
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( Lxxvra ) 

lo (i): che tanta grande fu la stima in che si 
ebbe questo poeta veradnente sovrano. E a tal 
proposito qui ci fa luogo di aggiugoere un fat- 
to che Luciano racconta (2) , cioè che le 
tavole dove Esohilo era solito di scrivere , 
furono comperate a gran pregio da Dionigi 
tiranno di Siracusa sperando che la vista di 
esse tavole valesse in lui tanto che potesse poi 
comporre le tragedie meglio che prima non 
faceva. ,V. ... . 


(1) Plutarco : nelle vite de' 10. Oratori. 

(a) rfel libro: sopra l'indotto e il compratore di molti 
libri. 
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